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DALLA LITURGIA DELLA PAROLA 
«Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non 
siete capaci di portarne il peso», dice Gesù dopo la 
lavanda dei piedi. «L’amore di Dio è stato riversato nei 
nostri cuori attraverso lo Spirito che abbiamo 
ricevuto», scrive san Paolo. Verissimo: è grazie allo 
Spirito se ci siamo scoperti amati dal Signore. E 
quando ci si scopre amati cresce la speranza, che è 
fiducia nel futuro, che è chiave di lettura e di svolta 
del presente, una speranza che non delude perché 
fondata sulla fede. Abbiamo creduto in un Dio che ci 
ama e questo ci dona speranza. 
Quale Dio. Noi non crediamo in Dio, noi crediamo nel 
Dio di Gesù Cristo. È proprio un’altra questione, 
sinceramente. Un altro approccio. Io non ci sarei mai 
arrivato a Dio, se non mi fosse venuto incontro lui. 
Il Dio di Gesù. Gesù ci svela che Dio è Trinità, cioè 
comunione. Ci dice che se noi vediamo “da fuori” che 
Dio è unico, in realtà questa unità è frutto della 
comunione di un Padre/Madre che ama un Figlio e 
questo amore è talmente intenso da diventare una 

persona: lo Spirito Santo. Talmente uniti da essere 
uno, talmente orientati l’uno verso l’altro da essere 
totalmente uniti. Solo Gesù poteva farci accedere alla 
stanza interiore di Dio, solo Gesù poteva svelarci 
l’intima gioia, l’intimo tormento di Dio: la comunione, 
la sponsalità. Una comunione piena, un dialogo 
talmente armonico, un dono di sé talmente realizzato, 
che noi, da fuori, vediamo un Dio unico. Dio è Trinità, 
relazione, danza, festa, armonia, passione, dono, 
cuore. Proprio perché il Padre ama il Figlio che ama il 
Padre e questo amore è lo Spirito Santo, che noi, da 
fuori, vediamo un’unità assoluta. 
E a me? Se Dio è comunione, in lui siamo battezzati e 
a sua immagine siamo stati creati; questa comunione 
ci abita e a immagine di questa immagine siamo stati 
creati. La bella parabola della Genesi ci ricorda di 
come Dio si sia guardato allo specchio, sorridendo, 
per progettare l’uomo. Ma, se questo è vero, le 
conseguenze sono enormi. La solitudine ci è 
insopportabile perché inconcepibile in una logica di 
comunione, perché siamo creati a immagine della 
danza. Se giochiamo la nostra vita da solitari egoisti 
non riusciremo mai a trovare la luce interiore perché 
ci allontaniamo dal progetto. Sartre diceva: “L’enfer 
c’est les autres”, Gesù ci ribadisce: “Siate perfetti 
nell’unità”. E se anche fare comunione è difficile, ci è 
indispensabile, vitale, e più puntiamo alla comunione 
e più realizziamo la nostra storia, più ci mettiamo alla 
scuola di comunione di Dio, più ci realizzeremo. La 
Chiesa, va costruita a immagine della Trinità. La 
nostra comunità prende ispirazione da Dio-Trinità, 
guardiamo a lui per intessere rapporti, per rispettare 
le diversità, per superare le difficoltà. Guardando al 
nostro modo di essere, di relazionarci, di rispettarci, 
di essere autentici, chi ci sta intorno capirà chi è Dio e 
per noi l’idea di un Dio che è Trinità diventerà luce.  
Questo è il Dio che Gesù è venuto a raccontare.  
Quello di cui scommetto l’esistenza.  
Quello che lo Spirito ci permette di conoscere e 
sperimentare, scoprendoci amati, entrando nella 
danza. 
(Commento di Paolo Curtaz al Vangelo del 15-6--2025 da www.paolocurtaz.it) 

 

Santissima Trinità 
«Gloria al Padre e al Figlio  

e allo Spirito Santo, 
a Dio, che è,  

che era e che viene.»  
(dal Vangelo) 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 16, 12-15) 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: 
«Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il 
momento non siete capaci di portarne il peso. 
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà 
a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, 
ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le 
cose future. 
Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che 
è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre 
possiede è mio; per questo ho detto che prenderà 
da quel che è mio e ve lo annuncerà». 

http://www.paolocurtaz.it


CALENDARIO LITURGICO DAL 15 AL 22 GIUGNO 2025 
 

 

Sabato 14 giugno 

✠ Ore 19:00 a Roncadella: S. Messa con memoria 
di Roberto Patitucci nel primo anniversario della 
salita al cielo con animazione a cura delle 
parrocchie di Masone e Castellazzo; 

✠ Ore 16:00 a Corticella: matrimonio di Massimo 
e Gabriela; 

 

Domenica 15 giugno - Santissima Trinità 

✠ Ore 09:30 a Sabbione: S. Messa;  

✠ Ore 09:30 a Castellazzo: S. Messa; 

✠ Ore 10:00 a Corticella: S.Messa memoria di 
Sante Bagnoli e Rosanna Manicardi; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa con memoria 
dei defunti famiglia Caporilli e D’Amico, Giulia 
Marcelli e Roberto Patitucci; 

✠ Ore 11:15 a Bagno: S. Messa; 

 

Lunedì 16 giugno  

 

Martedì 17 giugno  

✠ Ore 09:30 a Corticella: S. Messa; 

 

Mercoledì 18 giugno  

✠ Ore 20:30 a Gavasseto: S. Messa; 

 

Giovedì 19 giugno 

✠ Ore 21:00 in via Schiaparelli a Bagno: S. Messa 
in quartiere (vedi avvisi); 

 

Venerdì 20 giugno 

 

 

Sabato 21 giugno - San Luigi Gonzaga 

✠ Ore 19:00 a Roncadella: S. Messa a cura delle 
parrocchie di Sabbione e Roncadella; 

 

Domenica 22 giugno - Santissimo Corpo e Sangue 
di Cristo 

✠ Ore 09:30 a Roncadella: S. Messa;  

✠ Ore 09:30 a Castellazzo: S. Messa; 

✠ Ore 10:00 a Bagno: S.Messa con memoria di 
Lauro, Ettore, Eugenia Bertoldi; famiglia 
Montanari; Grisendi Erminia; Leo e Paola 
Gambarelli; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa solenne nel 
ricordo di S. Luigi; alle 10:30 processione; 

✠ Ore 11:15 a Corticella: S. Messa. 

 

PROMEMORIA:  
A partire da domenica 22 giugno verrà 

invertito l’orario delle Messe 
di Corticella e Bagno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



COMUNICAZIONI E AVVISI EXTRA 
 
❃ Giovedì 19 giugno a Bagno ore 21 Messa in quartiere (per tutta la parrocchia) in piazzale in via 
Schiaparelli. 

 
❃ Martedì 17 giugno alle 21:00 a Marmirolo ci sarà l’Adorazione Eucaristica (vedere locandina sagra). 
 

Sotto il respiro dello Spirito – Veglia di Pentecoste a San Donnino 
 

La giornata, arroventata da un sole estivo già maturo, ha ceduto il passo alla dolcezza di una brezza 
serale, quasi presagio di Grazia. Nella penombra della chiesa di San Donnino, accarezzati da un arpeggio 
lieve di chitarra, siamo entrati in silenzio, come pellegrini in cerca di un soffio divino.  
I giovani della nostra Unità Pastorale hanno aperto le porte del cuore e dell’altare, proponendo una Veglia 
di Pentecoste intessuta di Parola, canto e contemplazione. Insieme, abbiamo invocato lo Spirito, perché 
scendesse – ancora, come allora – su ciascuno di noi. 
Mosè ci ha condotti lungo il deserto della prima parte: “Come potrò parlare al Tuo popolo, io che non sono 
un buon parlatore” – ha tremato la sua voce, specchio delle nostre incertezze. Eppure, la risposta di Dio è 
stata chiara, come rugiada sull’anima: “Non temere. Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che 
dovrai dire.” Come Mosè anche noi ci sentiamo inadeguati, non all’altezza; quante volte ci siamo sentiti 
piccoli e impotenti; un po’ come gli Apostoli nel cenacolo ingabbiati dalla paura. Ma Gesù ci viene a 
cercare proprio lì, nelle nostre difficoltà, nelle nostre fatiche. Gesù ci chiama ad abbandonare la PAURA 
per vivere con CORAGGIO e annunciare l’esperienza della fede a chi ci sta intorno. 
Poi, le Beatitudini hanno preso nuova voce, rivisitate dalla testimonianza luminosa di Pier Giorgio 
Frassati. Un invito personale ha toccato ogni partecipante: scrivere la nostra beatitudine, il nostro modo 
unico di salire verso l’alto. 
Usciti dalla chiesa, sotto un cielo che sembrava trattenere il respiro, ci siamo raccolti sul sagrato. Il canto 
ha accompagnato ed elevato l’anima, poi, mano nella mano, in cerchio attorno al fuoco, abbiamo recitato 
una preghiera di papa Francesco che sollecitava tutti a lasciarsi rinnovare dallo Spirito, come figli stretti 
attorno alla stessa fiamma. E infine, un applauso.  
Ma non il nostro: il primo l’hanno offerto le foglie degli alberi, mosse dal vento, come in una danza 
silenziosa. Poi è stato il turno della comunità, unita nel ringraziare i ragazzi che, con passione e cura, 
hanno preparato e guidato la preghiera. 
In quella sera sospesa tra terra e cielo, lo Spirito non ha tardato a passare. 
E qualcosa, in noi, si è mosso davvero. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


